CATTOLICI IN POLITICA: CHE FAR(N)E?
      “Il mondo del lavoro, dell’economia, della politica…necessita di una nuova generazione di laici cristiani impegnati”.  Benedetto XVI, Cagliari, 7 settembre 2008. 

      Dopo la “Nota Dottrinale circa alcune questioni riguardanti l'impegno e il comportamento dei cattolici nella vita politica”, emanata nell’ormai lontano 24 novembre 2002 dall’allora Cardinale Ratzinger in veste di Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, il Papa è tornato su quei precetti per risvegliare dall’assopimento quanti hanno fin qui mostrato di volersene defilare. La chiara valenza politica del richiamo pontificio, però, rappresenta innanzi tutto la sanzione dell’inadeguatezza – eufemismo che in realtà significa fallimento – di un’intera classe dirigente, quella dei cosiddetti cattolici adulti (o cattolici “democratici”) che da oltre trent’anni, ovvero dai tempi del convegno “Evangelizzazione e Promozione umana”, Anno Domini 1976, egemonizzavano le sacrestie inaugurando la temperie catto-comunista prima e catto-laicista poi. Forse proprio a costoro si riferiva Paolo VI, che pure definì la politica come “la più nobile forma di carità sociale”, quando disse che “il fumo di satana” ed il “pensiero non cattolico” avevano violato il Vaticano. E ciò accadeva al solo, pedestre scopo di incettare voti in nome forse no, ma sicuramente per conto dell’allora ritenuto incombente “sol dell’avvenire” (“a” minuscola: niente a che fare con la Cei…). Ora l’extra omnes di Papa Benedetto ha sgombrato il campo dagli equivoci e il tempio dai nuovi mercanti. Certo è dura per la pletora dei Franceschini, dei Fioroni, delle Bindi, ecc. vedersi accantonare prima dall’elettorato, suprema autorità popolare, e poi dal Pontefice, suprema autorità spirituale. D’altronde, pur nella troppo spesso fallita coincidenza tra la legalità intesa come emanazione di autorità, e la legittimità quale reale espressione di interesse pubblico, rimarcata pure dal Santo Padre in una recente Udienza del mercoledì, essi – i teodem - avrebbero dovuto sapere che il primo e vincolante impegno per il politico cattolico all’interno delle istituzioni è  contemperare la fedeltà al proprio credo e la lealtà alle istituzioni che intende servire. Terzo Potere compreso, possibilmente, al fine di scongiurare nuovi condanne capitali di Stato come quella, prima nella storia repubblicana, appena irrogata dai giudici del Palazzaccio nei confronti della povera Eluana. Se è vero poi che il cristiano non può non riconoscere come ammissibile la varietà delle possibili scelte sul piano materiale, gli incombe tuttavia il dovere di opporsi ad ogni pluralismo che sconfini nel relativismo etico. Proprio in tale ambito è maggiormente percepibile il ritardo nell’impegno formativo cui intendeva riferirsi l’appello del Pontefice. Un richiamo   destinato sì ai cattolici attivi in politica, ma anche alla stessa Chiesa, che non potrà sottrarsi al dovere di concorrere in qualche maniera alla formazione di una classe di cattolici destinati alla politica, onde poter a buon diritto rivendicare titolo per esigere da loro quella coerenza di comportamento che ora non può darsi per scontata, tanto meno pretesa. Non sarà affare da poco, però, transitare dalle disquisizioni sociologiche sull’integrazione dei maghrebini o sull’indipendenza del Saharawi, o da temi ambientali tipo riciclaggio dei rifiuti e risparmio idroenergetico, a materie totalizzanti come il diritto alla vita, la tutela della famiglia, il contrasto del soggettivismo etico su eugenetica, aborto, eutanasia, ovvero quei valori “non negoziabili” che rappresentano le uniche, vere pietre angolari dell’edificio sociale: per quanto al lumicino, certe elités dossettiane, dal nitido stilema progressista ed annessa vacuità di contenuti, fanno sempre parecchio chiasso con le immancabili “aperture” sconfinanti in un irenismo gravido di tossici effetti collaterali. Sino a quello estremo preconizzato oltre un secolo fa da Solove’v e ripreso dal (molto) emerito cardinal Biffi nel tratteggiare l’Anticristo come “brillante esegeta biblico, buonista ed aperto al dialogo”. Anche nell’ottica di questo (forse non troppo remoto) rischio si inquadra l’intervento del Pontefice. Lunga vita a Papa Benedetto XVI.        
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